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A MADAMA DUBOCCAGE 




FRANCESCO AiaAROTTI* 




RoppQ onore ^ Madama ^ mi 
fmmo cote/ìi Signori inFran*^ 

^rimm^iri tjcf$^tt§fìy fkv riformare 

intendono la poejta Italiana , e frofcri^ 
vere quegii autori^ che fono princtfi 
mìh no/ir0 fimeìlé • Qlfel libr^^ et e 
eaniUm le iémie della profctiziohecon^ 
troaDantee alPet^^^ è ufcito 
luce fenza che a me fatta ne fojje 
eomunicazJone alcuna: e i verjiy ebe 
in quel nuiefimo libro fi Itggmo di 
mio 3 contro 1$ mia efprejfe intemio^ 
ne vi furono imprejft . Mi richiefe 
temfo fé il Padre Bettinelli di con-- 

A J . fcn- 



gli svea Mmkbevolmtnu eomunkste , 

andafftro in iftampa mfieme con al- 
cuni verjì fcioìti del Signor %Abéte 
Frugoni^ ed alcuni altri de [uoii e' 
cosà a formare fi veniffe tra mi qua/i 
yna hga féeekà ^ Io per no» entra- 
re in f.izhni e brighe letterarie , nel 
ricufai nel miglior modo cbe fefpii 
ma confermo anim « da vero; nm 
già da autore j cbe con durezza don^ 
nefca nega queìlo^ cbe vorrebbe gli 

fojfe rapito. Jl P^^Ase^HttjfinÉULAie^ 
de dipoi al Tubblioo^ ij^, V^^fi di pe^ 

fisM i9fiim^09 cbe ^foffe del 
tutto ufeita di mente fucila fua pri^ 

ma fantaJJa : quando verfo la fine 
delf a^no feprfo , ejfend^ io- Jn ^Baiet» 
gna^ verni étf^per^^ cb\erajn9, ftiam^ 
fate in Vene%ia alcme tuie poefie in 
com^'gnia di altre del me de fimo Pa^ 
(ire BcttiiìelH^ e del Sig, .Abate FrUrr 
soni.. E piit ^ cbe talipei^fieprec^dut^ 
cram da certe Lettere fomro, aDttn- 
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u c al Pitrarcs , le quali levato ave- 
ano m mi grave ftandah ^ che già 
travi iU wntro ai éfc aVea focofa*- 
mente fcritto prima ancora che f offe»' 
ro di pubblica ragione • Il libro ufcì : 
ed ecco^ Madama^ come fena mi0 
faputa^ ami Muro mia voglia mi 
hanno pur ereato Triumviro , Jo non 
mancai a mg mede/imo : e feci porre 
in fronte a miei ver Jì^ cbe allora con 
altre mie ceferelle fi ftampavano ^ «no 
tAuvertimento , il quale faceff*e fede ai 
Tubb/tco\y cbe nel fatto dtlla Poefia 
io fmtiva come un vero Repubblica* 
nò . -In ejfetto egli i cofa da OtSo* 
mani , fecondo cbe dSce Baùne , qttel-*' 
lo flile che tengono la pitt part^ .dei 
Lett gratin i quali y per più. ficura- 
mante regnare^ fannofi dallo fp^gnerè.. 
r propri loro faa$elii . Qraàiigvna rì^' 
verem0 a^ contrwrio vuol fi da mi- 
avere a coloro^ che furono i padri 
della no/ira faefia , e quantunqya da^ 
fUè fecotè- ' murtiy pur vivono Mìlé 



ricordanza e nelle bocche d^li uomi- 
tU .i^iU . Dante fotta veramente 
fùwranoj htncbè furto in tempi ancor 

rozzi 5 Jt vuole pertinacemente fìudia- 
re da chiunque aff ira tra noi alla 
forte foejia. 

E (e la voce fna farà molefta 

Nel primo gufto , vital nutri- 
mento 

Lafcerà poi quando farà dige- 

E moftra di non fapere che cofa fia 
diìicateTJZa di ejprejfhm ^ cfimzszadi 
fentimento chi rapito non , ì dal Fe^^ 
tratta^ non cftantf quallé fUa amo^ 
rofa meta/ijtat , 
£ non Ta come dolce egli fo^ 

fpiri . • 

Sn ejjt^ Madama^ ho io ferhpre meffò 
nep picciolo /indio i così però che i's/^ 
fitto intelletto non lega fe^ o alme^ 
no non vi poneffc innanzi alcun velo . 
E confrontandogli col regolo non meno 
ImariabUe , che infiaitamente varia 

del- 
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della natura fonte di ogni imitazio- 
ne 5 fonomi tenuto del pari lontano 
dalla fuper/iizione con che gli guar- 
da la più parte de' no/hi uomini , 
come dal libertinaggio di alcuni . Che 
fe nel noftro Parnafo vennero già da 
\jft occupati i primi luoghi^ qualche 
luogo ho anche creduto che rimaner 
potere air ingegno e all' indu/hia 
della prefente età . 

Non fi priores Masonius tcnet 
Sedes Homerus, Pindarica la- 
tent 

Cejaeque, &Alcxi minaces , 
Sccfichorique graves camoenas 5 
Nec fi quid olim lufic Ana- 

crcon 5 
Deicvit secas . 
J miti fcberzi poetici , qualunque ef 
fiem^ 0 voi ardifco inviargli y Ma- 
dama y a voi , che faputo avete dar 
fiato nellavojìra lingua alla Epica trom- 
ba . In qutfto libretto vedrete le mie 
EpiJìoU 

A S 



in numero piìi fpe&c hi ftrl 
piìi rare, 

che non ftcno per ancora ufcife al In 
luci . E ben . Dorrei , Madama , che 
i^gntfùfftrù di efere inìii0iéie sVoi^ 
h$ quMle degno argome$ii0 pur farefl$. 
ài ver fi di un Petrarca^ e di 
Dante » . ' 



JBoio^a 2%. J>icemhre, 
1758^ 
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i^LLA MAESTÀ' DI. 

FEDEBJCO RE E» PRUSSIA- 

> • « ■ 

ALLORA PRINCIPE kEAtE; 

BEN io cercando eftranio Ciel potei 
Contri il voler di doride animofo 
Del Finlindico iwr Poode e t perigli 
Tutti incontrar » fe tu > Signor , pur cri 
Meta e premio alU fin di tanta vìa. 
Quante vTrtudl ìT Xlldu ^ attor xhc volge.' - 
Verfo noi plii benigno > in terr» piove» 
Ttnte,^ Signore > in Te «e vtggio tdcolté,' 
In Te pur nato a ravvivar tra noi 
Dell'antico valore il gentil feme. 
Tu di Minerva, e delle Miife amico 
Gli ftudj germogliar, l'età dell'oro 
Tornir farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi riveftlo la Terra» 

0 quale allor che d'Arno in fulle rive 
Dal Gota Caos il Greco lume eawrfc*.. 
L' Urbana venuftà, gli Attici modi» \ 

1 bei parlar fon feco^ e Parti belle « 
E in Berlino rlibrge A^cne e Roma. 

Là un Sottrato nove! , la feda in mano» 
Un marmoreo Teatro ordina e pone> 
Quivi col bronco imita t capei molli 
Un novello Lifippo, (*) e un altro Apede 
Agli ocelli parla e l'anima dipinge. 
In fuirafe-dei verfi un altro Fiacco 
Ne reca in mezzo ai fedeggianti amori 
Nuove Lalagi in Pindo ^ un altro Maro 

Surge 



fSt VfllU imitsbitttr rfrc c api Ilo r. > 

Ilorat. ii\ Pace* 

A 



Saree ft cantar nuov'arme e nuovo Eroe^ 
£ dairaora Febea commoflfb e aeotfb 
Col metro e con Io flit folgora e tuona. 
M Ira oggTmiì che al fecolo felice 

^ F'^^'- Teco^ Signora, 
L'Unanltà dtUa virtù reìna 

Veggo aiSfii fui Trono 1 e veggo il Tempo 

ignara I lil eoa la ball'opra tna. 

AU 
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ALLA MAESTÀ' DI 

ANNA GIOVANNOHA 

Impe&atiuce di tutt£ lb Russie. 

/^Uellt dM a pochi eoBofciut* nn tempo 

VZ Nei folUarj portici fedea 
DiPadava o d' Oxford chiu(« nel Vtlo* 
La maeftra del ver Filofotia, 
Or tu tx^htsmH Au^CU Doojia>al Xcoao> 
Tu del G«nÌo fr» no! di Pietro erede» 
Del RufTo Imperlo Tu Minerva • QiOfo » 
<2ual fu mai cofa a'deHr tuoi non piPontS / 
Per blandir di concenti armonio^ 
L'orecchio tuo, del graade uffizio altiere > 
Dall*ItalÌeo ClcI volò già JSaterpt.* 
Volò di Francia in rofeo corftletto 
Anch' eflTi Flora,- e lungo l^ampio Neva 
DaI verde fmaho all'occhio tuo gii crefce 
Nuovo pi«icere > e maraviglia nuova . 
Dall'argenteo Tamigi ornai fen viene > 
Tua nobll feti z disbramar, la colma 
Di FiHco fapere Anglica tazza. 
Cui l'Aufonia fcolpio > e a cui diatomo 
Di foave licor ^li orli cofperfe. ' 
Quii diletto tu avrai nel veder come 
lu buia cella candido e fotrilot 
Per un terfo ctiftal varcanJo, il lume 
Ne'varj Tuoi color fi fpieghi , e come 
D' Iride fiammeggiante e vaga in vida 
L'oppofto lin diverfameate tinga, 
Come il candor» miftl di 00070 iafieme { 
I divifi color, dì nuovo emerga! 
Dell'aureo Sol nel fcno , ampia mi-uiera ' ' ' 
Di colori e di luce» urje il rubino t *^ 

4.0 
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to rmertrjo .liavilla ved 11 istfro 

Immutabili e puri $ innem coafiifi 
Ne' dolci raggi fuoi la Terra e il Cielo 
Dorano imtnenfo) e danno vita al Mondo 
Cosi nel grande animo tuo le varie 
Di Tit««,» <U Trtiaa. virtù temprtado* 
Di Cefare il valor, d^Augudo il Tenne 9 
D*un Mondo int!er Tu Tei delizile Nuaie^ 
Del Neutoniano Sole al vivo raggio * 
Van dilei^uando del Carceiìo i fugni > 
E f olili ntti a quel cadevor Tempio > 
Che étHU Senot'ìn falla patria riva' 
Tuttora Vanta e Sacerdote ed Ara. 
Già nel tuo Peterbourg, palude un tcmpO' 
Folta di giunchi al peìcator fol nota > 
Or nud)^ce è* Eroi Città reina > 
II primo feggio al buon NetttonO Ìo veggO' 
Tener tra hlofbfica famiglia 9 
Ed anco fia ch'egli tua lingua apprendi» 
Se tal ^.J^inlflxo. aii^^trlriìin'^ cofcy 
Non infpirano ìùvkn Minerva e Apollo. (-^} 
Qual terra mai) qual clinui Hzy qtui ttutre». 
Qual Mondo allor non di fua gloria pieno?' 
Intanto» o Donna, Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre ie Turche-v 
£ le Tartare infegne appeude e facra 
Mei Tempio tao la Gloria » e U Ruflò *Mjirte^ 

AL- 



• • • 



Il Signor Principe di Camimir che fu Amba- 
fcirtore della Corte di Rnflìa.a quella di Fran- 
cia hj. rra{!o::oia Ruffo i Dialoghi' fopra TUt* 
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ALLA MAESTÀ' DI 

AUGUSTO III. 

Re DI Polonia Elettor di Sassonia . (*)f 

Sovente allor che infra di noi U eulta 
Noftra favella e' noftri modi ufando 
Dell'Adria il Genio innamoravi, un altro- 
Navagero in Te udire e un altro Bembo 
Credettero, SViJiior > T Itale Mufe > 
E amica al noftro Ciel Medicea ftella 
Ravvifavano in Te, fe non che un raggio 
Mags^iore ancor ti sfavillava in volto.* 
E Te del Brenner per li balli ombrofi 
Pronte feguiro > e per le nevi Alpine, 
Liete cangiando per un nuovo Augufto 
Col Germanico fuol l'Aufonio Cielo. 
Ivi d' Italia l'armonia divina 
Ke' bei concenti fuoi varia e concorde 
Rifuona d' HafTe fotto all'agii dito. 
Che gli affetti del cuor, del cuor fìgnore> 
Irrita e molce a un fol toccar di lira, 
E pietà, com'ei vuol, fdegno , od amore 
Nuovo Timoteo in fen d'Augufto iufpirai. 
Ecco da un fafTo a poco a poco ufcìre 
Morbida Ninfa, o mufcolofo Atleta 
Di fotto a' colpi di Mattiello : A luì.. 



(*) Quefta Epiftoia fu porta in fronte delle Ope- 
re del Sig. Steffano Benedico Pallaviciui » le 
cuaii furono ftampatc in Venezia d' ordiftc di 
S. M. Il Re di Polooia.. 
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fcalpello die Fidia > onde di Paro 
Vinca gli antichi onor Ligure mar aio . 
Vi von l'effigie tue, fpiraoo i vi>Iti 
Incarnati da te> dotto Silvedre , 
£ tu> Donna gentile, a cui M penjiello 
Cogli acquerelli fuoi cede Rofalba 
Dell'ardito Rubenio emuli il tocco > 
£ l'erudito occhio real ne bei. 
E intanto fino al del volgono deofi 
Globi di fumo le fornaci induflri, 
Che affinano cotanto « e nobil fanno 
La SaHonica Arzilli y effe per cui 
L'arte Cinefe dall'Europa e vìnta. 
Sorride a Te, Signor, dall'alto Apollo ^ 
Apollo a cui del Palatino in cima 
Pur anco 9 tua mercè, vedere intatto 
Sembra il dotto Mufeo , e il Tempio d' oro. 
Se non che rifonar già più non s'ode 
Tra le Mufe che fanno a Te corona 
Del buon Pallavl cin la chiar a tuba. 
Morte rapìTtOT eT»oi morto TT'piagDermmo : 
Quegli che già dì Te sì alto fcriflTc , 
Quegli che d'Amo entro alle limpid'acquc 
Derivò di Vcnofa il ricco fonte > 
Quegli per cui di Tofchi modi il giogo 
L'indocile Poeta anch' ei fentlo. 
Ma edinto appena dalla buia notte 
A pìLi bei giorni Tu , Signor ^ nel chiami ; 
EU nome fuo diretro al Venofino 
Del tempo vincitor per le future 
Etadi batterà l'agili penne, 
Mercè l'arte sì bella a' Greci ignota. 
Che i fernioni non folo agli occhi pinge, 
Ma in un tratto multiplica ed eterna. 
Sacerdote d'Apollo, e tuo nomarti 
Tu me. Signore) onde cercar le fparfe 
Opre del Vate amico a me (i deffe, 
£ quinci in bello aureo volume unirle. 

Di 
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Di regio lepìtor «cgao» • ^/\^^* 

Anche i giorni fegnare a me fia dato , 
Che Tu, Signor, novello Augutto inaun,. 
E Te aMtalia in metio alleare e »!' voti 
Dell'arti venerar Nn«c prtUWft-. ^ 




• ..s 



1? 

àL SSKBimSUiQ PRmCXPS 

PIETRO GRIMANI 

DOG£ DI V£N£ZIA • 

MEntre 9 Signor , cht if! Sftiò lUe tleoe 
Quefta d'erbe e di fior lieta rivien } 
Suirali rpeflb del penfiero io vegno 
A Te che per le beile orme de^'Jì avi 
Salifti ai TronO) ove d'Italia il voto y 
li Genio d*Adri«t e'I tuo rifor ti fcorCé* 
Olà di flrift vita» da ogni cttra fciolta 
Contento io .pur farei.* fé non che a quelUf 
Invidia porto 9 i qnai dentro alla n)entt< 
Ponno far de* tnoi detti ognor teforo. 
^Jui d'Ac^uilon non temono gli oltraggi 
I vivj »M MKts PMi d i fior le jàfi oiaa^ 
Anche ài pli|' HìM^i di ipiegano ornate.; 
Qui l' umil y\gm i tralci tenerellì 
Spiega al tepido ciely Iji quercia annofa 
Cuopre l'aria co* rami > il Tuoi con rombra; 
Già par k balte qua tremola e fplende 
Tuggwti fiOt (*) e U forge con fiotto 
E con marino fremito il Bcnaco. 
Or ben vcgg' io quanto fia fuor Hi flrada 
La traccia di colui > che in le cittadi 

Nan 



(*) olliquo lahorat 

hj/mfb» fu^MH trtpdart rivo . 

Horat. Od. 111. Lib. II. 

f*) re, Lari «i4af/««, ieque 

flmBikm, iaf frtmitti ajjmrgens , Btnace , marU»^ 

Virg. Georg. iUbi 11' 
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Non men d^nvidìa che dì luflb piene 
In oiio vile fua vita confuma. 
Non pofTo far che al penfier mio non corr» 
Crifofilo fovente , il qual coi folli 
Voti ha già ftauco il Cielo, e ancor fi laj^na 
In meno ayli oftri , e a lauta menfa> dove 
ruote a fuà pofta in ciotola Cinefe 
D* Indiche frutta affaporare il fuoco. 
Venga coftui tra quefte piaggle amene > 
E dTca poi fe più luccica > e olexza 
Di Numide pietruzie Arabo fmalco , 

O erbetta verde e fior di color mille. ( *) 
Quindi falenHo a quefti colli in vett»> 
ivi quella da lui finora in vano 
Cercata calma ei troverà » e la fame 
Che d'ogni buon fapor condìfce il cibo. 
Così del dotto Apicio , e di Lucullo 
Ev cenerà le cene a fobria menfa> 
E a quella degli Dei vedrà finùle> 
Ed alla tua, Signor, vecchiezza verde. (**) 
Di qui non lunge intì-àK due colli aprici 
Siede d'antichi cerri ombrofa valle» 
Dov'io girmi avvolgendo ho per coflume 
Tutto folo i fe non che meco viene 
Or di Cambrige il Saggio, or quel d'Atene» 
E più fpe(t'o colui dalla gran tuba , 
Ond'è chi crede ancor che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 
Ma di Plato, di Maro, e del Ncutono 
J4elU niente mi tace ogni aureo detto,. 



(*) DtterìuT Tyhttit alee , — *-f»i^«* l^^l^ t^^ìllis > 

Horat. Ep. X. Lib. I.. 

/'•) ftd (rada jDf o , viridisque ftnrfìHf. 

' . Virg. JEutìd. Lib. VI. 
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Qualora avvìen che broni forofetta 
IVI 'apparirci tra i rami e ne^ fentieri 
I>ubbi del bofco % ove di rado fuole 
£nrer paura alle fanciulle il Fauno. 
Tofto ver lei cupidamente io muovo t 
Ella fugge, à pur guata j infine il bofcO 
Dove felvaggio è più, parmi più bello» 
Forfè) Signore) ai più feveri ingegni 
Non f» difdicc lo fchcriar talora / 
Col fanciulletto Amor fcherzangli Dei t 
£ Te medeftno già foiro alT antica 
Arbore afHio , ove di Brenta il tuo 
FiefTo £ fpecchia entro alle lini;^id*acquc > ' 
Noi t'udimmo cantar 7 che di tua vita 
Tutta riftoria tua Lilla fol era / (*) 
Dove pur anco, alla (lagion che imbruna 
L'uve) ed air ozio il Cittadino invita) 
Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli » 
£ teco in compagnia fon Tarti belle^ 
O tu gods tmniirsT ) nuwo Palladio > 
Portici fpefn di c lonne ) o in arco 
Pieghi i docili rami ) ombra crefcentc 
A' tuoi dotti paffc^^gi ) o tu difpoiiga 
per le verdi fpalliere in ordin lun^o 
£giiie Sfingi) o Grechg (latue eJ urne. 
E bene a Tc) Signor 1 bene a tuo grado 
Convien villa reale. A me pratelli) 

Schietti ' 



O Un leggiadriflìmo Sonetto di Saa Serenità ch« 
iccomincia 

Sedtami un dì /•frm tuta vtrdt rivs 

finifci* con ^lt<>f)'i V*rfi 

^ fa i miri caji e JortHnati e rei 

yidiy 9 Lilla gentil, the di miét *oitM 
TattA l'J/ìtfin mi» $u ftU /<•». 
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Schietti trBofcei * frefchUntri* e villi opccb^ 
Son Coloroo e Mari!, tùno U giardino 
Che nei vcrfi d'Omero ancor verdeggia. ('^ 
Qui dove io fon tranquilla vita io vivo 
Di Piato ammirator) del buon Neutono) 
E Grinwnif ai T«, che iie4i 11 priw» 
Tu U htXVMm ili virtiid» amlcba . 




in de/tription, and look rrten in fww. 



' al signor 
ABAT£ M£TASTASIO 

POETA CESAREO. 

Dolce mi Ai> Spirto gentil) tua voce, 
)> E U dolceiza ancor dentro mi CuoaA^ 
Dico ili quel giorno > che di nobil laude 
Onor^tu fcfti/it'» «o^U .YV^t QUd'io^ 

C^olpa d' ingiglio ) il ^'«r tropno ^^»ts>l\ 

OraLio non ugual d'Augufto al pondo. ('*'} 
Qual Ha mio dir, dal tuo volume iaip^9 ' 
De' bei veri! le vie» da te cui fplra 
Amore t fenfiv € dttt% i modi Apolla. 
fHì dorati palchetti e dall areni 
A te fa plaufo la leggiadra gente: 4. 
Lieta ch'ornai per te l'Itale Scene 
Grave pati^gt» Sofodev ^xytnrno . 
Qual è firt noi eht per U ▼!» aoa mooifft 
^Ue lagrime dolci) allor eh* Enea > 



Seguendo Italia i duri fati e i venti > 
Tronca il cana^pe reo, o allorch* 

li nuovo Aehille tuo che in trecce e 'n 
Le CHpNrIcbe ftviUo <A petto, voi? e 
Dal |to'.d*amor- io gui4i In .fcnwcló smorte^ 

Oli 



UIlfTc 
gonna 



(•) — diim fuitt 

tmktllifymt fyfét Mmf» ffm 
ZMldt* tgregii C>e/arlf, Ì3f tUéU^ 
Cmlfim dtterere ingeni. 

Horat. Od. VI. Lib. I. 
<**) srpreffioae del iMde0B9 Slgpor àbtH ìfì^ 
. taftiOo acUe OMonei 
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Chi della Patria non prende I coftunìi > 
E le leggi ad amare, e l'aria, e i fafll 
Dal Temiftocletuo ? (♦) chi non s» infiamma 
Di Tito alle virtù delizie ancora 
Entro a' tuoi verfi dell' uman legnaggio? 
Fra tanti plaufi tuoi, Spirto gentile. 
Te non muova il garrire impronto & acro 
Di lingua velenofa- Ogni più bella 
Pianta de^li orti onor , fpeme ilell'anno, 
Che cuopre d'ombra l'uom, di frutta il cib;l 
Di vili bruchi è nido ancora e parto. 
Fra i Quintili, fra i iucca, e i buon Fifoni 
Ebbe i Pantili fuol , ebbe i fuoi Fannj 
Il Venofino anch' eflTo : E or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 
Dell Invidia maggior, maggior del tempo 
All'Iperboreo Ciel batte le piume. (♦*) 
Nuovo non è, che la volgare fchiera 
Solo dagli anni la virtude eftimi, 
E pii\ 

O Allufione a quel luo^o quando Scrfc domanda 
a Tcmiftocle, 

*" mh dHnque ^ttne Mncors 

Ti Ma lui tuarl auM^^ tAnt'^miJA-Utl.^ -, 

ed egli nfponde 
Tatto y Signor , le eneri degli avi , 
Le /Mere leggi, i nnìart '/ ^ 

La fa'tfella ^ i ctjìumi^ - 
21 fudor the mi c»fia, \. 
Le fflendar che ne tra£iy 
^L'aria, ì trmtbsj il tetre», ie mnra, i fajjt. 

< ) invidiarne maj^r _ . , 

Urbes relinqMam 

ailmm mmtor in aljttrtt-^ ^ . . 

Vifam gemtntis Utora JBo/phurl ^ 
. * ^yrt^qite Getnlas eanortu . 
,. , i *4i*^^ Byferboft»fyut^ar9fV' \ 
.:. ,1, . H<>rat..Od. XX. Lib. IL 



£ pi& U rugghi clift II «ttillai^ipiìmi. («) 
Forfè Ift del Callftlio fiate '-^ rxir^- 
Steca è a' dì ooftri i e di ParAato In cima 
Forfè foli poggiar Petrarca e Dante ? 
Molto fi può deli' Ippocf caio umore v • 
Bert di 5orgt al criftalllao fiume « 
E ▼iaoon le Daatefclie ofcure bolge 
Molti reggi Febei molte faville^ 
Nè della eulta Italica favella 
Al padri fia che troppo onor tu paghi « . 
Me per ciò del Guariai i molli verfi^ 
Né Te aoklte tubWqHXSeAido* ru^ . * 
Né la cerere d'oft vita d'Eroi, 
Che da Pindaro in dono ebbe Chiabrera > ^***) 
Nè te udir non dovremo armoniofo 
Nuovo center > che deli'Aooie cime ^ 
Con le «rtcm tm-^tm fi Uelo Wei^ i^^). 
E dovremo folteflco.i neftri meri t ... ' 
Correre > e non dovremo anche per Vicqìam,.- 
In|lefi^^Oi^^re^hcaIiar la vela arditi) 

JkmOa igmi^ 4im'm n$im tm^^-^^f'^ 



ig ibi rmfi twe niMtnt ^ Hot tbt gold. 
Pope in hit Imitacioa of the fìr{\: 
- leitla^ che fecond fiook of Hordce .^^ 
(**) Miffmttf C«leM»| 4f Mus témtMrtVmtuÙmm ^ 

Hor. S« X. Lib. I. 
(***} UnKdìm iMkik» ^ riè wmr^ féhM -Hft 

Diàd. LIb, XVI. 

»mnl 

fnuitt 9PUt JLé$hm4tit btéhk dHttte iiainm • 

^ Il«lt^f^ IL wfc, a 
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Recar poi vìncìtOfi al Tofchi lidi > 
£ il fermone arriediir patrio ed il cÉìio ì 
O di fervtte età povere menti! ^ v 
Nulla dunque lafciar Petrarca, e Dante 
All'induftria de* pofterl e all'ingegno? (*) . 
Dunque fra noi la lunga arte d' Apollo 
Perfetta furfe in rozze etsdii in cui 
L*trii ebe par di lei fono foreHe 
Gìaceano ancor nell' Unnica ruìna > 
L* indotto Gimtbue fcarno ed efangue 
Era A pelle a quei giorni j il duro bronzo 
Fra le mani a Cellia k «lolli forme 

Non avea pi^ jancor.««aàaMnBa A^9^ti^>^^ ^ • 
Mìchelagnolo al Ciet curvato e fpiatcr . 
Il mlracol delParte in Vaticano. 
Qual ia grinza Canidia il cuor fi rode 
Ove Lalage o Cloe> vifpa ftnctalla > 
Bmiui il cria» ra6a il volto « (e del caldi 
Giovanetti Tamore e l'occhio inviti ; 
Tale è Fannio con te. Viver tuoi verfi^ 
Pur egli rede« e ferii con dìiatto " ^ 

De* tuoi df tti «Mfttre in oga! foco y 
Mentre c(ll «urei volumi) ond'egi' inte^Te 
A Monaca o a Dottor Febea g/iirlanda 
JMuojono infiem con T ultimo foglietto . (**J 
^^indi« credilo a me) quello fdegnofo 

iGo /agg itiotefc 'he i«ttpr«JljitO)(***) 

••j , mni Dmntt's folitb^d pagt 

^tftgr'd M fihttr n$t a golden aj^e . 

Drydeii to che Euri of RoftoBttion . 

(••) ^11 y ali bue Trnth Jr^ft dead b^m/fom the Treff 
Likt fkt U^ Gaxffffy or the tajl AAàrtfs, 
Pope Dulogue z. S7i8. 

^ Kotat. Ep. XIX. Lii». X- 

B 



ÌXk hocct ha feniprc) (*) e ittelU invida lode , 
Che fol per odio avvivi ì niorci tCàiOk» 
fAz di là JelP Italico A pennino 
Miri cedui del bel Sequaoa in riva> 
Dove l*Achtlle tuo éì aaovt liagui 

M« non d'armi più fine riveftieo 
Sforza i voti e Papplaufo infra una gente 
Culta d'ogni faper , ricca d* ogni arte» 
£ dei Lilio rivale > » queir onore . 
Ti rende sd une iroce eftrmnie fente> 
Qoel ti rendrtnno i pofteri tre ani • 

Io 

■ ■ » li I 

j(* ) £«0 aMtrm UIqj iffos Iahìh . ìi(^ut merito , 
^mtmn ft ifti imitmfnt rfi ihtmty etfi im tfr 
mUquid dtfiitro: bvr ven minime ^ ^mi nihH 
illorum nifi vitium /t^mmntMT ^ tmm m btnit gk' 

fint hn^ijjìme, 

eie. Orac. C f w. 

J»S***** ///<• /a^// flauiìitque /tptuìtii j 
Apj?r4 ftàimftt^nat ^ nos noJìraqMt lividns adii, 

Horat. jÉp. j. Lib. II. 
Achille io Sciro fu già voltato in Fraa- 
zcfc; c nelle OnTej-rarioni Tagli Scrirci Moderni 
'fu propofto come il migliore efemplare di Dram- 
ma . Dipoi le Opere del Signor Abate Mecafta- 
Ho fono fiate voltate tutte in Franz«fe . Ma 
'Quello di che egli deve fommamente compia- 
cerfi, è la giuAtzia che gli rende nel Proemio 
4Ul]a Semiramide coti ìbvraao ingegno 
Francia e lume della noftra ctàilSignor di Voi. 
taire . Tra le altre cofc trattandofi delle due 
belle fccnedi Tito egli dice CadtHM SantJCQm- 
fMtsUtt M i$nt te ^«re U Grèee a tu de plut 
tea» I Ji tìtts ne font pas faptrUutts ; tts deuH 
feniU iìffnes de CtrntH.'e , quand itr.'ejf pas JetU- 
JMttm^ isr 49 JìÌ4(ioCj inani il »\ tjl ^atfaibl^ 

' 0'c, 
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^tgAo«à|k»l»y^«^iioi»:dégnar dal Cielo 
D'un guardo pur quéi nùbìlbfi ftisni». 
Ove roDian gl' ififetti di Parnafo , . 
E in fcno a eternici credon hiIPal* 
D'un Madrìgal poggiare o. d' un Sonetto» 
Koo^tiegU in coi tepor d'eftranio fuoco 
Il petto fcalda, e sì ne agghiaccia altrui,* 
Ma ouegli bene alla cui menie fpira 
Deeli erranti tantafmi ordinatficé.. a 
Au?a divln» >.w d^^é ^ 1 àmm à^ it^ ^^^ J^; 
Orfid' Afiicft fili Udo, ora mi pene 
SuW aureo Campidoelio , ed_ or dì fg|Si|-pi w 
Or d\ vani terrori il petto m'empie 
-Degli affetti fignor, quegli è U fotU^ 
-Dtyt*^^^^^^^ Lira Apollo il canta 
E adombra ,lMetaftafio ai à\ venturi .^^ 
Verace Nume. A piena mao fpargete ' 
Sovra lui fiori , e del vivace alloro. 
„ Onorate raitifliiao poeta 

éTf. E trattandofi delle fuc aricct« ; Its paro!es de 
ftf sin daathtT^ftnt /ouvenì itt tmbtUiJJhntv» 
éM firn nttmt i font pmjliwnèu i tlttf fmt ^«rJ- 
qntfois tùmfsrabUt £W4 ^ttsbtOMH wnfUftì itt 
din éP SÈ3^it^: — — * — rrv^ • 

I^ÌMtTis efft fath : neqtieft <jitlr /criBat , Mtt'm f 
Sermoni prspiora putti hmtc eJJe poetati». ^ ^ ^ 
Jn^enium tui mtnt divinhr , ìi/jk* " . 

Magna fonstumm; dfS Mélninh htjus Unwm^ 

' Hoiit. $ac.IV. Lib. r. . 

^ JIU ftr ester.t:(m ffntm m ihi pofe^idetur 

ire patta intum qui fitius inanittr an^it ^ 

Vlaimr . ttt m§49 mt Ththis , modo ponìt ^thtna. 
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OMai dì frcfca neve imbianca ii niofite, 
E il freido matcutio già morde il cedtoy[*) 
Sue fpoglift ft terra <MBtt i'albteo Ttdey. 
£ nudo plano ft ridente fcena 
Di Vaprìo torna c folitaria vlfta. 
Nè tu il tepido ciel del popolofo 
Milano riveder > Fillide> ancor* 
Rivolgi in enoT t «juafi del verno io ontm.^ 
Che forfè e te porle, fiiveftre Diviy 
Far d*acre to/Tc , o lento rema oltraggio. 
Dunque non è) Fillide mia> che vÌDca 
Tuo villereccio amor quel che pur fai 
Dover di Vincj in su* bemolle or' ore 
Con lunghi trilli e florida cadenza 
Sua n»orfe gorgheggiar Porrio Catone? 
Nè far à pu r > che tua durezza ifpetre 

ISoilrcafla. di celai r chs. inteiZè 
Di Murano i tefori a regio peplo > 
.Fj che tremula piumi e piuma inarca 
Su i bellici ciniier di fine orpello) 
Alti ornaaienti alle future fcene? (**) 
Col fiingofo corrier giunft Paltr'jeri * 
Quella ) di cui tanto afpetttr e^è-fteto» 
La bella di Parigi alma fantoccia > 
Che d'ogni villa fèo levare a ftormo 
» Donne gentili devote d'Amore. 
To le vedrefti e lèi dinanzi tu fiotta 
L'Aadrleniie9 1^ cfUlfia» le miftrkref 

O MaciUÙia parom cautos tam frigora mordeat 

Hor. Sat. VX. Lib. IJ. 
f ) fcciiJi 4^ora alta futurit. 
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L'immenrn guarc^lnfante a parte a parte 
Notoniìizare , e fino addentro e lotto 
Spinger gli avidi fguardi al gonnellino. 
Una affai lunga manica in quelt anno 
Parte del braccio invidìofa afconde , 
Ma novella mitene afconder l'altra 
Non ofa già, che trafparentei e nera 
Il foggetto candor vela, ed accrelce. 
Tanto poterò gli occhi miei profani 
Nell'Idolo veder degno di nota, 
E da farne tcforo nella mente. 
Ma quanto ancor d'ignoto a noi fapraniio 
Gli eruditi occhi tuoi fcorger U entro . 
Ben ti dirò, che In gentìletze Londra 
Non la ceJe in queft'anno al bel Parigi, 
E un ventaglio novel caro a vedere 
Caro a trattar, sì gli è manefco e bello, 
Pur enfa a noi mandò per l'ampie vie 
Del procellofo mar r che cogli arditi 
Legni ora tutte fignoreggla, e tieni. 
Quivi non vedi gii pinti a Pechino 
Da barbaro pennel draghi o pagode) 
Ma bei cafi diverfi e ftorie belle , 
Quai di Carlone i miglior tempi ornaro, 
Ond'anco a quefta etade in pregio tienfi 
Dei Paladini, e tanto fuona il nome- 
E poi, Fillide, egli è di tale ingegno 
Quello ventaglio bel che pur t'alpetta, 
Che moftrando aleggiar così per vezzo 
Le interne voglie , ì fecreti defiri , 
Quel che lìngua non ofa, aperto fvela 
Non fofpetto ad altrui, ma folo intelo 
Per chi da due begli occhi apprender fepp 
La miftica favella, e i cupi fenfi. 
Ei non parla giamn»aì di gelofie, 
Di tradimenti, o di quel reo fofpetto'. 
Onde il dolce d' amor diviene amaro j 
Ma di quegli fdegnuizi ci parla folo, 

B 3 Che 



Che hrtvì e molti » e d«l capriccio figli 
Vengo»» e Teais «iglone % e et re . 

Vieppiù renclon le paci e vìu-io it fioco» 
Et il dolce d'Amor fpruzian di Ule« 
Or tu > Fillide mia) rinunzia oniaì > 
Standoti in villa» al bel ve«iu^lio la^iefi^k 
Se puoi) finuasift • coofoltir colei» 
Ch'Alpe pur or rtrcò bella fantood» 
Del t;u(!o Parigin leggiadra figlia > 
£ 4eli'IuU doAoe.Ai^iOioae e Fiiift» 
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CErto a te non potca più bel dillo 
Sorgere in cuore , Ariflomio, che i bùllk 
Spiar fecreti di Natura addentro * ^ 
Còl npMapeàfier cterctmlo ri C^ielo y {* } 
E armarti Incontro alle terrenè npjièi, • 
Dell'usbergo più fino del fapere. * 
Deh che non può l'eredità comune 
L'ignoranza nel j)etto de' mdrtali I 
Ben fMs iT 'monaóV di plii mali è fetn«v 
Che ijià non fu d'Agamennone il (ogoo 
Delle tenebre figlio, e dell'errore, 
Per cui iìmili a fiamma in ver fo Troja>* 
Come canta tutt'or la Greca MuCa > 
Cor fero i Greci òniai fictirl e lièti* - 
Delle impromeffe e del favor dì Giòve.** 
E li terra f^èmea fotte il ferrato 
Piè de' cavalli , e il calpeflìo de'f^tntl, 

»??*>l*van .ie valli e le campagne. (*M 
Miferi .' che vOlgea bell'altro In meute 
Giove, (♦**) e perir dovean ben prefto fai»- 
La furia orrenda del poflTente Ectorre, 
Qual ne' campi di Mìfia aurata mt(U- 
Del curvo ralerttor fotta all^^iliacc . 
A pochi femore mal 9 che il CUI cor tef^ 



( * ) Aerìas tentajfc domos , animo^Ht rofundum 

Ttrtmrifft folum* 
\^ Horat. Od. XXyiil. tib. t . 

f ) — — fcv-^p Ciri x_^-iv 
S^«/)^a^fffy Kov» filile voUy hùtÌ/tì IVa-or 

Hom. Lib. \U 

lbid« in principi-- 
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Di tal graiia degnò) fcerner fa dato 
Di fatto al velo 1* Immorcai Sofia. 

O D«t9 che a pochi rivelarti 
Se tu non vai fu per le fcene altera 
Da dorici (Irumentì intorno cinta ^ 
£ nel curvo Teatro a te non leua 
Alto grido di pUuib il popò! folto ^ 
Ma tu d'aureo faper pafci la mente\ 
E tu ne to^li ) o ne (opifcì i mali« 
Onde all' uomo talor noja è la vita^ 
Rugiada dolce > e net/a,r dolce e puro 
Per beama dal eie! piovuto Ì0 terra, (*) 
Non infana difcoriila, o cupo orgoglio» 
Non falfo onor d' ignobìl' ozio figlio 
Torfe colui che in te poteo io fguardo 
Mortai fìnfare) o Diva, e te conobbe,. 
Oh chi ai lava a volot • chi mi pofa 
Ove il più nobii feggio in mezzo a eletto 
Stuolo di figgi di locar le piacque' (^**}. 
Io veggo gii fa tremola marina. 
Le verdi piaggie io veggo blaiitht ~fcogli ^ 
Che il aero flutto intorno urta e flagella^ 
E mille navi e mille il regio fiume 
Veggo coprir (ino al marmoreo ponte* 
Salve o beata oltremarina piaggia» 
Salve terra felice , o dagli Del 
Amata terra f A te prodUr - fii- 4«to 
Colui , cui die' di propTa man Natura 
Le immutabili leggi, ond* ellà T ampio 
Re^ge Univerfo, a lui folo cortefe 
Riuofa a^li altri « £i ne fa parte ai Mondo v 

Gbo 



(*) Si non in^entem/oribus dtmus alts /ttftrbis^t» 
At /teurm ^«its iSTt, 

Virg. Lib. II. Geofg. 

( *' ) 0 qui me gtlidìf in vallibus Htemi 

S ijia$ j &* indenti ratMrmm frote^at nmhra ! 

Ibid. 
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Che prima fi giacca pìen d'alto Errore > 
Egli i fonti ne fchiufe in prima intaitij 
Donde dì verità si larga véna 
Per quelle dotte inonda illliftri carte, . 
Che facre fieno ognor finchv la Terra 
E il mar di luce vellirà l'argentea 
Luna la notte, e l'aureo Sole il giorno. 
Or dammi , o Mufa, la di bronz$ armati 
Lira fonante, (*) or dammi lena e voce 
Robufta si, ch'io poffa infin li dove 
Scorre lambendo }I favolofo Idafpe, (*♦) 
E per l'arlente Libia, e per l'ondofo 
Ultimo nìarr,'c fin fovra le ftelle 
Del Neutono recar la patria e il nome. 
Ma dove, Arifto mio, volano i verfi 
Pili là che ardire agli unuli miei modi 
Dato non è ? (***) Tu in conipag"!* 'u» 
Il remeggio dell' ali indrizza al Cielo , 
E la Terra fuggir vedrai ben torto 
Dietro alle fpalle, e i mali fuoi con tfCn, 

AL 



(*) Donne rnoy y t' il tt plait immen/c £terni(è, 
Tottvoir de teltbrer ta grande Dette , 
Donne r anbet d' airain , (if la, Ljre farie y 
D^ atier donne la corde ^ (5/ la voix aceree j 
A fin que ma chan/on fitt Dìij^,mmtant de jottrs^ 
Hjt' ettrnrlle tu 'vis fant voir ^ finir tons cours . 
Ronfardi dans l'Hymne de T Eicrhitè 
au premier liv. des Hytniie» 

(••) - tìti qu< hca fahMlofus 
Lambii Bydafpes 

Horat. Od. XXII. Lib. I. 
(***) Sìtio Mafa tendisi define peroicafe 
Magna modis tenuare farvis. 

Hor. Od. IH. Lib. IH. 
C***)Redditttr bis pritnHm terris tibi , Thoebe , /atravif 
Ji^emigimn alartm, 

Virg. AmXA, Lib. VI» 



AL SIGNOR 



EUSTACHIO ZANOTTI. 

MFnrre dtl balzo > o dalla torre antica 
Di Ctilllgliooe) Euflachio mio i tu miti 
Sbrucar qua e là per Ja fos^t^ecta valle 
Le pecorelle il ci tifo, c lafclvi 
] capri fdlceiUr, coizar iufìeme; 
Forfè e^l ^ allcr che H' Elicon» ì Jactì 
Kterni ai'ì:i entro al penHero io vc^jgio^» 
£ muovo lungo le dolci (li lu* acque > 
Ond' ha tal Tete ogni anima gentile» 
D'Anìarillide i nomi, e di Glicera 
Rifuonan ivi, e quel di LiJiat e i ver^ 
Caldi d'amore, end' ancor Laura è bcli«i » 
Là gli errori cautar Tento di lui» 
Ond'ebbe ce* Rcouni il gentil iemc 
L'alto prin<ip!o{ c qtia fa fdegno acerbo^ 
Che agJi Achei fu ca^^ion di tanto duolo (*J 
-Quivi Ì4i orrevol veAa> e la alto feggio 
Io veggo Fracaftor , che con la cetra 
Da lui temprata all'aureo Tebro in riva 
Da qual parte il fotril contat^io venne 
Csnta in bei verfi, e in quali parti in pria 
F.i portò tra le penti il fuo veneno, 
Orribile vcnen •» che il più bel fiore 
DelTuman germe, allorch'ei frutta, occiJe> 
Che dtlii vili il mei volge in a/]cnzio> 
Tiìrba e C(>::irllla ('e"* piaceri il fonte. 
O buon Vate Pcli;no, o Saffo, o v-ì 
Nati a tempi miglior! pria che un'imnien{a 
Marc folcanJo, per ignote vie 

An- 



iliad. ii\ priaci£. 
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A lufanfe «n traccia d* un novello Monio 
L'avarizia <!' Europa , e raidimento. 
Po'uhè toccati ebb2 d' Efpcria i liti 
Quel morbo reo, deh come ratto ei corfc 
Cercando d'Oriente ogni con.raJa, 
E tra noi fece raiferabil fcempio , 
Allorch'ai Taro incrudeli v'a anch' efTì 
Contro a' figli d'Aufonii il Gallo Mirre,, 
E al triftoTuon della (Iraniera- trombi 
Da tutti i gÌA^ghi fuoi doleifì l'Alpe, 
Chi poria dir le fiere ftragi e tante 
Del morbo niicìdial? fé non che ftirfe 
Al maggior'^ uòpo il dotto Vate, onore 
Della bella Città ch'Adige bagna, 
E il Tanto fems egli addico, e la finti 
Arbor don deijl' Iddìi i la quale onui 
Tutti ha fpuntati al rio milor gli (Irai:. 
Lo venen che pafcea per l'egre msmbr.i > 
E corica vincitor di vena in veni,. 
Domo è d.tl fugo della fiicra pianta» 
E in tcpi.io vapore efala , e sfumo., 
Ved\ Lcsbi* dei giovani difio, 
Da cui le Grazie eran fuggite c ì GiochTi» 
Che monda forge, e vermiglluzzi in vifo .• 
Tornan le Gnizie a lei f tornano i Giochi = 
Ed ella in cuor volge piacer pìi'l fchietti» 
Ove folo d* amor- pu n g» k> florale - 
La bella Urania del verde arbofccllo 
Le bianche a Fraoaftor chiome ricinge, 
E moftra al Lazio i falutevol rami. (*) 
All'armonia di quegli eletti verfi , 

B- 6 Ch* 



) agt , Div» , htatum 

Uranie vtntrare ntmur^ crint/qiie rtvhifiam 
Fronde nova juvtt in mtduA proftdert palla' 
lev Lat 'mm ^ O* fanStot popuhj 9jiend<re r^rrnaf* 
. _ . jeracaft.Syphil.Lib.LtL- 
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Ch dia fte/Tu cfettavs td ei gli fcrlflé » (♦) 
Tiene Hleniio la forefla intorno ^ 
Né r aura mormorar ^ nè batter foglia > 
Ne il garrir pur fi fente d' un augello. 
Marone e Sannaiar pendono intenti , 
Cede già Timo i primi onori > e T altro 
Novellamente s dubitarne impara. 
Felice il Mondo allor che di Natnri 

I bei fecreti ai culti carmi ordirti» 

0 Fifico gentil, per cui divenne 
Utile e dolce 'lufiem i*artc d'Apollo. 
Poco tempo fra noi ti vide il Mondo > 
Che di te pcffeder deuRo non era. 
Ma forfè anco dal Cielo udir poterti 

Con f]U3l pianto, e quai grida air aure, all'onde» 

Alle rtelie, agU Dei > Cigno Canoro » 

Le cento figlie del Padre Benaco 

Del tuo ratto fuggir tutte fi dolfero. 

Egli al Mincio negò Pufata vena, 

E per Io duol fotto il profondo ftaguo . 

II glauca cjrpo, C l'urna Inmjenfa afcofe • 
Te di Naco le rupi > e di Brlano 
Clìiamaro i fa^ , e te chiamar le felve> 
Te la grand' ombra del dotto Catullo 
Entro il facro /ìlenzio della notte 
Chiamò fovente, e d! nova dolcezza 

1 pair) colli, e le ctmpagne empio. (**) 
Deh ch« ncn vien tu meco a fparger fiori > 
Euftachio mìo, e ìncenfo arabo e mirra 
5ul mcnumemo del Divin poetai 

A L 



in Antholog. 

(**) Te Tìp/e frvere y Athtjir ^ t< voce vocmrt 
AM^it^e f>tr noSitm ttmbvjt , mant/qmt Caenlli y 
Et ftitTht muUtrt nova duìttilìnt lt<9f . 
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A LSI GNOR. 

* 

EUSTACHIO MANFREDI 

EUftik^ftòo> onor dell'Itale contrade > ^ 
<3ié à^lUptre alle pi& forti «lite V 
Nc'plft vèrif anni tuoi franco poggiarti 
Lungo l'acque di Pindo anch'io talora 
» Nel frefco & odorifero laureto ;. ;.f 

Odo le Mufe> e d'alcuu verfo eletta 
Fatto in mente teforo) infrà le gentil 
Venga» ipargcrlo poi. Tator^yo il -ft^ , 
Fificì laberìnti anche cercando > i - V 

Dove Natura in f^cf ^ nebbia involta 
Gelafi li jtìkr^o'^ef profano volgo. 
Qui del Tofco Linceo T ornie, f^vvifo.» 
Che d'arme ift rutto all'età prifca ignoto . 
Affalfe il Ciel non più tentato in priingu,i. 
£ nel mezzo del Ciel ripofe il Sole> - 'l', 
Ch*« var/ Móndi che gli fan corona > 
Difpenfì i giorni, e le ftagioni, egli aonl.. 
Quinci nel folto più m'imbofco» ed Jvi.^:^ 
La fcorti di colui /leguo , che pieno '.*' 
Ha dì Geometria la lingug e '1 petto 
Ovunque egli mi^uidir od el mi venga 
Kel Manqtirf|Q Qj^j^n dftfx't^ ijpmenfo - 
Moftrando intorno al Solcurvi^r /uè viou-l 
Dai numeri frenate alfine anch' e/Te 
Le i^ociliComete^, i^%W<Meigìamt 
Tinti « v4?i($^co&»t «iir^i^^ 

Sen». ' 



C) M«niltadoglt I mfii 4«lSlgtior9«Micefco Ma* 

ria ZtaoifU 

fjrr /nòdi fa nnUt 

Pafitnttt Afironvmo nummrum fntna tttuftt. 

^UefO Mi rteiatf fopra il« Ubro 4ei Princi- 
. . . f\ dei^NcutOttO« . 



Séntter m* tiiékt^ o ctentro è^lh nottr 
Ei mi metta dei tempi, allorché fece 
Giafonc al nwr del primo legrr^ olrraggìo > 
Che dovea apprefTo navigare in Cielo. {^*) 
Felice eh! ^teo fcoprlr le occulte 
CagronI delTc tofe, e tu felice 
Euftachìo mio, ch'Urania ella niedelbis- 
Su per l'aurata fua di (Ielle adorna 
IVlagion conduce) e cole a te difvei;i 
Cli*a iMorcal guardo in litio s<l or furckia(é$ 
A fé però P animo tuo non tenne 
Urania volto sì, che le forelle > ' 
A cui sformato in nuove foggieil vifa 
Aveva un tempo il Marinefco lifcio^ 
Tu BOir torna ili al loro primi onori i* 
E non rendeffi lor l*amico alloro» » 
Ed oh qual folto ftuol di bianchi cignt 
II bello efemplo tuo feguendo a prova 
Fe' ri Tuonar del tuo Reno le fponde f 
Fra* quali aa a* erge di at dolk-e canto^ . 
Che il iTunte intorno' egli Innamora e i coilfik 
E le Dee bofcherecce che ad udirlo 
Fuor del tronco na^ìo traggono il vifo. 
Quefti dell'una e Taftra Lira dotto 
S'abbia» t*cl ^noltot entro ft-ilkUCetlt ohìdth 
L'Algebra taciturna) o la fbvers 
Delle ra ioriì prime Indagatrice > 
Ma grinni d'oro, e le Canzoni audaci, 
E la moie Elegia fparfa le chiome, 

Que- 



(*) falturtux fils tt Aìf ^n Ars DìtuM le favorii 

-tié btutr- /ì» viHidrM tan 'V^age entrrpris . 
. Cmt "Junan ^tti voms fert de Dttjft propiet 
Ite /omffrirM. jMmmis f«« fa barque perij^f 
La (jutHe doit un joMr de /es jtux radieuH 
S^ar Uf ajìxs ragtr^ vagmtr par les tieux* 
.Xloniard daut l' Uy mne de Ca4ays 
^deZttlict,I4?,i^dsiHyniaet.. 



Quefti dai ripoftlgn ìnvìdlofi 
Io fuor gli traggo , e a te, Signor , gli mania 
Dalla dotta Cittade, a cui la Brenta 
Bagna le ruura , ìndi fra molli Tempo 
Volvefi lenta , ed obblia qua/ì al mare 
Delle chiare acque Tue recar tributo. 
Or tu gli addeftra a difpiegare il volo > 
E l'aureo libro tuo dà lor per guida; 
Che non dMtalia entro al confine ftard 
Denno rjnchiufi ; ma per ogni lito 
Più divifo da noi flendcr le penne. 
Così non mai vento nimico offenda 
Nelle oiubiufc Acque cue albero o fronda, > 
Là dove tu, quando per me più lieti 
Volgeano in Cielo i dì , l'ambrofia eletta 
Del faper mi verfavi uella mente, 
Onde poteflj anch'io levarmi un giorno. 
Coi forti verfi dì dottrina armati, 
E volar vincltor di bocca in bocca. (*) 

AL 



»■•■-—• t 



Tftitanda'via fjì , , ^uapie ^o<jMe pij^m 

Tollere buma.^ viélvr^ite virum 'uotitart ftr orm. 



A £ U D O S S O. 

Non fenprt' ddlt vics II bel fereao 
Turban lé negre careS Eudoifii mio 9 

Nè alla Diva cotanto alPUomo amica 

Vorrà r uomo giammai celTarc i voti > 

Cortefe Diva» che col dolce £ato 

Del Chimico 11 fornello ognor rlnfrefi»» 

E i più mHtell «menti Iti vita tiene. 

Dopo le tante m'c contro ad Amore 

Tante e sì gravi e si giufte querele > 

Or odi grazie da me oIRrte al Mumo 

Pttto de*mali miei piecofo alfine; 

£ qMllo fis Aiggel della prefeute 

Mia vita, onde il tenor tanto t'è 3 cuoro • 

Dunque di Bonrepaux fui colle ameno 

Tali io voci Tciogliea l*8ltr*Ier dal petto. 

. Sacro 94 Amore ouibrofa felva «i>iau 
Che degli amanti la trìfleiza celi 
Per entro al feho del filenzio, e nuul> 
Fra gl'intricati tuoi fofchi Tentierl 
. Oh qiiemo irofto fvvolgerml m'hai vifto 
Solo e peoCoro a paiTì incerti e lenti > 
Or di Lidia I begli occhi, ora la chìoraat 
Ora U rigor volgendo menci»» ed ora 

Di 




C) ^on ffmpir imhe* mmiUm* kf/fU$r 
JUmtmt lir sgros . 

' * Horat. Od IX. Lib. II. 
(*•) fhwhft/^fl tht Chftnitks and th* Itvtrt f„t ^ 
iAmiing thtm flitl inftnfibly sttng 

Co V vie/ 
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Dì me in aita k ragion chiamando > 

Vano foccorfo > onde fi ride Amore. 

Voi pianto ^ e Ninfe, e tu Genio del loco» 

Credo che del mio duol qualche pietade 

Sentir dovei? Ma qnal piacer pur ora 

Quzì nuova gioja a me) qual paradifo 

Fra \ cupi orrori tuoi Selva s'aperfc 

Dechinava già il Sole inverfo lera 

E più grave movea V ufata piena 

Dì quei fofpirì 5 ond* io nudrìva il core, 

Quando tra ramo e ramo il volto io vidi 

Luccicare di lei eh' a me venia 

Bianco vcftita per la fciva fonda ^ 

E più dolce fentii muovere il vento. 

Qual cafo > quaPerror quindi ti mena, 

O pur pietà di me ti vinfe al/ine? 

Le Grazie ingenue, e la Pietà la. lingua 

A una dolce rifpofta le fnodaro. 

Erano i fuoì begli occhi a terra volti > 

Ch« tacita dipoi ver me fofpinfe, 

E un bel ro/Ibr le colorava il vifo. 

Quel che voi fofte occhi foavi c cari 

Sulo intendere il può chi in voi s'affife, 

Solo il può dire un altro fguardo voflro. 

Dolce viale eternamente ferba 

Di quel dolce Tecreto ricordanza, 

Serba mai fempje del.iel fianco l'orma» 

Afilo di piacer. Tempio dì pace • 

A te gli eletti fuoi conduca Amore, 

Q-ndo nel bel difor^m; „ ^^[^^ 

Ei mbftra il premio alle amorofe pene, 

E dì 



O CbilÌQ chi Itti « un mModo c»i eccellenet 
-4 un vajìro f^tiardQ lo disiti vmì 

Stanze SiciI* 



4* 



£ di taluna In fui virtù Sem» 
Una cars vendetta oi prender vuole* 
O fortunati voi ^ per cui crefcendo 
Sorgono al ciel le avvencurofe piante 9 
£ confondono infieme i rami e l'ombra f (*) 

AL 



(•) fìn0t tngtnty mlhM^itt fop^ltit 

Horac.Od..lli. lib 
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. -A hi S I G. M O K. . 

FRANCESCO «U VOLTAIRE 

ST<mÌ0GRA90 BI FaANCXA. O 

/^TJal reo deftlno a' mìei Jefir nemico > 
V^^^Dotto Voltaire delle Mufe amore» >■ 
Riveder mi contrafta il bel pacfc. 
Che bagna il Mare ^ e l'Alpe chiude e il RtflOf 
11 bel paefe ove del Cicr bevefti 
Tu i raggi primi, ove Minerva il ùm 
A^hox ripofe > e le Febee corone > 
ptò ptrdiè a noi d'in Tulle torri a Bred». 
Moftrò foltuto j, e poi cofto T a fcofe _ .: 
D' uìÌYo ii.»-nmioicel la bàlia, Face > 
tnie i lunghi voti ornai fianca <l*Europ« f 
Chi ufo a pena di Giano il ferreo tempio» 
Ed eeca clizia volava «oltre il felvofo 
Bergheftra/re> e oltre Réóo^ntro ai cfr^j» 
Pel beato Parigi a te d'apprefTo : .T 
Tale in cuor m' accende* difio la Mufa-^~ 
Che noi? è gli delle ingegoofe mode 
Madre (bitaate le Città che i«, mezzo 
Siede di Francia 9^ ed dì rjc^vi^ 
D'ogni più eulta e pifi leggiadra òmtt 
Dalle provincia fue nobii tributo. 



Quivi o^i arte fi affida teogn'o ora bcU*4Ki. 
rqulTl M»i bel fior sboccia dMojsefiuo. ' 
Ignobile Citt^ die a poche leghe 
Stenda V ombra e lìmpcro^ inder 



dtencta r ombra e llmpcrot indarao roert 
Aver tra noi di fentilcì^sa il ^Wa, ^ 
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Quale col rotolar > qual coir urtar/? 
L^una con i*altra vieppiù Jifce c terfc 
Fanfi le pietre i eh* un torrenic alpino 
Ne mena in baffo j tale è degl'ingegni 
Che in feno accoglie una Città reina . 
Dove ancor del fapere^ e della fcclta 
Urbanità la Critica figliuola 
Dà lor /ìniile a ruota il più bel ladro y 
E i più vivi color dal fen ne trae. 
Cos) tra voi quel nuovo Fiacco farfe > 
Quello dei Greci eniulator Racine> 
11 fubi ime Cornelio 1 e il buon Molière 
Della vita gentil Solone arguto . 
Tale era Roma anzi quel tempo amaro ) 
Che fovra lei pafsò Pira de'Goti, 
Quando 'J ulllo d' Arplno , c a lei Catullo 

Venia Jmìì^ mr^nm A»i Umn9rn ailurro ) 

E più de°na ne fean la facra rìZt 
Quando leggi) coftural) «rti^ e favella 
Dft' a alle genti in Campidoglio afTìfa. 
Oiniè qual Tei da quel di pria di/Torme 
Italia mia f che neghittofa) e quafi 
Te non tocchi il tuo mal> nell'ozio dormt 
Fra i fecchi lauri tuoi ferva» e divifa • 
Nè l'arti belle, e gli onorati (ludj. 
Onde Grecia emtilafti^ or più non fono 
Tua nobii cura, c tuo più dolce impero. 
£ pur dal (èno tuo lacero ancora 
£ dell'ira barbarica ancor tocco 
S:^:Cm U ^ uv i JelÌ* ^grti/nmo canto > 
Petrarca fnrfe, e furfero gli audaci 
Colombo» e Galileo; l'uno novelli 
^ondi in terra ne aperfe» e l'altro in cielo y 
Palladio, Raffaello » ed altri cento 
A te fabbri d'onore, e tu pur defti 
Sulla Senna, full' I (Irò, e fiill'ibero 
A quei popoli re, miniftri, e duci. 
jgoUouo di virtù gli gccultì fenù 



Ancora > è ver; ma lezio vìi marcire 

Ne gli fa ciecamente, e in faccia al Sole 

Non ifptmra di gloria o ramo o foglia. 

II poetico fuolo ancora il veggio 

Verdeggiare jua e là dVbe e di piante ,* 

Ma idonea cura, e buon cultor vien meno, 

Che (lerpi il loglio, e il frondeggiar corregga 

Troppo lafcivo, e per difetto d'olmo 

A'^edove giaccion molte viti a terra. 

Che lieti renderiano, alto poggiando. 

Dì vendemmia fpuraofa i tyii e l' anno j 

E quel che ne rimane unico erede 

Dell' Italica lira Apollo il lafcia 

DelPIftro là fui margine ventofo 

Egro languir, quafi del noftro onore, 

E infiem dell'arte fua gli caglia poco. 

Oh fieno ancora, Italia mia, le belle 

E disperde tue membra in uno accolte 

Nè r Itala virtìl fia cofa antica. 

Ma il quando chi '1 vedrà? Forfè il vedranno 

Anche un giorno i nepoti. Ora il felice 

Tempo affretti per me, che il bel Parigi 

Che tu^ Voltaire, vìa più bello fai, 

JR.Ì veder mi fia dato, e Emilia tua 

Dei mondi metafifici leggiadra 

Abitatrice, d^Aiguillon ripiena 

Di Britanno faper la lingua e '1 petto, 

E lei che ìutefTer può veizofa-r « dotta 

Itale voci a venuftà Franiefe, 

Mufa dell'Arno, e Ninfa della Senna. 

E dove lafcio io lui che d' Aie/Tandro 

Più fortunato ha un vaie amico, ( * ) il prode 



(*) Dare thty to bope a Toet for tbtir Friundì 
P'ykat R^iihlitu vvanttd j Ljvir fmrtt tould gain^ 
^nd ^vbat jfOH»^ Ammon t/vish'd , bnt wisVd in 

Pope Dialogu< xx. 173^ 
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Tttò'tlldMllea» di cri Ttotott àAcmt 
CingoQ Hel laoro fuoLMuct» Awùtt f 

Per lui di plaufi rifuonar pur queftc 
Sponde <^ e ir Eli» > e fofpirar le dive > 
<j[uaiid' egli venne > d' Imeaeo (^gaendo 

ehiariffifi» fiicef f a lui fu dtro » 
Cuìdare in Francia dì Germania il fiottf 
Colei ) cui Parti Tue Pallade diede f 
II cinto Citerea> Giuno fi decoro ) 
Cui Torride Lucina r e per U nu<Hrft 
Prole d'Eroi già fi Ii«ro U Mondo. 
Come ■ tue rime fa^noFiI rubbietto> 
Parte ancora ella avrà ne* bel volumi , 
Che a te detta ora Clio dell'alte iiziprci«9 
£ della gloria d«t Borbon coftode. 
Felice te .' dio l« tobafta profa 
Guidi del pari , e il numero fonaatdf* 
Cui dell* Attico mei nudrir le Mufev 
£ Ingagliardio d'alto faper Minerva) 
Non inai di te luìAor » Roicio d' ogni arte*. 




A SUA 



Digitized by Google 



A SUA £CC£1»L£NÌ5A 
IL SIGNOR 

MARCO FOSCARINI 

Cavalìéiìe b Procuratore di Sah 
Marco > Storiografo della 
Serenissima Repubbuca ' 

NOn Pwra delU Corte, • non dèi» oro 
Le ingorde voglie , o degli oaor vtigbttut 

Impigliano, Signor, com' altri forfè 
Credon, l'animo mio i clie ardito il volo 
Coii Te difpiego, e con le Mqfe i„ Vìado , 
Quinci .volgendo verfo Italia U guardo • - 

infra le cofe ond'ella va funcrba 
A fe mi traggon due Citradi .• L»uaa 
Da pelcofe lagune il capo eftolle 
Marmorea tutta fui foggetto mare j 
L altra dell'Arno in fulle Tpande a^ptcdl 
Del felvofo Appennin fieie reina. 

Muover t« loro* (*) qualm^fl&o un tempo 
Per l'imperio dell'Arti Atene, e Komn 

P^f^* ^E'*"^^ gentil, romnorre ' 

L»ire leggiadre? Or vedi là fiorenia 

SUcome ilterameme all'altra addita 
^ In 



I tre grao lumi della lingua ooftra. 

II primo è quegli dal poema ftcrof 

9« AI quale ha pofto mano e cielo « tcm.* 
JL 'altro è colui che in bei verH d'amore 
Soverchiò tutti, onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien di faville ; 
li tcrao è quei per col Gertaldo fia 
I Chiaro al par eoe par Tullio è ancora Arpino* 
A Jei gli MO#Ta> e a lei dice com'efTa 
Partoriti gli ha pure, cfTa nudriti . (♦) 
Incontro a quefti i Tuoi Vinegia oppone > 
Lni cho le vie de* Greci a'aollri vati 
Il primo rchfufe) e fé' fentire il pAnio 
Liberi 1 verfi di quel fuon fervile 
Che rifponde dai (à{ù Ecco dogliofa : 
£ lui eoe fovra ogn' altro ebbe le Mnfe 
Del Lazio aiiiicfae« e gire ornai fi gode 
Vincitor di Sincero ^ emulo a Maro. 
E rinforia fuo dire allorché il dotto 
Bembo ie oppone f che Varron novello 
Leggi prefìrto alP Itala ikv£ÌU* 
£ aprìo del Tofco Palatin le porte; 
Onde ti folto ftuo! d* eletti ingegni) 
Orme (lampando dietro a lui (ìcure j 
Giuofer d'Apollo a penetrar nel Tempio. 
Ma qui volgendd il fuo parlar per punta 
Fiorenta Ìnooatr^>allVUtra , il SaoToi^liiO 
A lei r ienia ia» • Ta dicendo come 

Per 



O ^dm» riTf fOTlninr, ^ dn/ 'n,kt ftit ini, 

Id. Ibid. 

(•♦) 11 difcorfo XXXIII. del Tomo II. dei Dif- 
corfi del Sal?ial lia per argomento^ Cui Ji 
h* firn , ai noftri nt frimi méteJM Mlé UngtSf 
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l'er luì s'alzano al Ciel le regìe moli 
Le cui forme addoppiar fi moftran vaghe 
L'acque dell'Adria, e come già per lui 
Più mirabile fu Pojjra de' Numi. 
Or quali e quanti incontro a queft'un pone 
L'Adriaca Donna, che si furon dotti 
D'efTo Vitruvio a maneggiar U ferta? 
Gli Scaniozzi, i Micheli, i Falconetti, 
Vedi, ella dice all'altra, e lui che i brunì 
Colli^ che di Reron ftannofi a fpecchio 
Tutti ingemmò di biancheggianti ville, 
E formò di Vicenza un'altra Atene. 
Nè degli altri fuoi figli ella non taccue 
D'un' Apelle, d'un Parafilo, d'un ZeuH , 
Se Fidia l'altra, Softrato , e Tiraante 
Uniti vanta in un fuo figlio folo. 
Ben un per cui alla bilancia il crollo 
Dar fi crede Fiorenza è quel Linceo 
Suo magno figlio, e vincitore il chiama 
Di Vinegìa non men che Hi Stagira. 
A tal nome Vinegia in fe raccolta 
Contenta è a dir che in le fue dotte fedi 
Padoa nudrillo, e dalle noftre torri 
li novello occhio fuo rivolfe al Cielo . 
La bella gara ognor crefce e s'accen.ie : 
£ qual delle falangi era coftunie 
Afta contr'afta opporre , e fcirao à feudo / 
Odo al Varchi il Paruta, il Guicciardino 
Al Nani opporre, e opporre, al fortunato 
Amerigo i Cabota, i Poli, i Zeni. 
Tale era un di , ma per cagion men belle , 
La gara degli Dei , quando fui Xanto 
Venne contr'Afia al gran conflitto Europa; 
£ 1 fati avvcrfi ftavafi librando 
Il padre Giove in cima all'Ida acquofo 
Ma quai lauri poria la Tofca Donna 
A quegli oppor sì folti, onde dell'Adria 
AU4 R«in» (infero le chiome 

G La 



i DancioJa virtù, la Maurocena, (♦) 
T ' tinti ancor che delU prisca Rqni^ 
I (>el fotti cmnkr VMttI Erol^ 

'può ai Libertà le «vke ìaftgf» 
0^tV% vantar ) non può vantare intatti 
iTa man ftranìera i patrj aufpicj e i Lari s 
Alla cui guardia I ora ch*al noftro mare 
Corre ronda M Po fanguignae negra 
Pallade veglia della Pace Dea ; 
Ma Pallade che in fen Pire ha già pronte > 
Ch' ha reinio in teda , e PEgida fui petto.f***) 
Che fe'tutt' or la Tofca Donna il pregio 
Contende s noi Mt* Itele fSinflIei 
£ tu* Spirto fiDtilev il qnal ti Hedì 
Tullio in Senato V e Livio fui Parnafo» 
Gli aurei volumi tuoi ch*aver pur denno 
L' invida chiave in odio» ufcir ^li lafcia i 
£ allora noi la Tofca Donna udreoio 
Dare elFennile fv» le imuU vIau* 

AL 

C) Troppo lungo farebbe ftaio chi avelie toiat* 
folameute ricordare i uomt di cuett le aobi- 
lifllme fiiiDij|lie di VcACtIa In pace chiare edi 
in guerra . Quindi convenne rlfxrignerfi a fare 
particolar mcnaione di due foli nomi | onde 
fono fegnarr <h<e BpOClie prUicipaliflfìnie l'aiia 
dall'altra per lunghiflìmo fpazio diftaiiti;<|a«K 
H del Doge Enrico Dandolo, il quaTc con 
* l'ac^uifto di Cof^ancinopoli aaplìAcò tai^co 
la gloria della Rcpnbbltca ; e q uelia é d X>a. 
f» Fnaccfeo MOfOlini che per le egregie foe 
imprefe meritò quella bella Iferiz ione , FRAN- 
CISCO. MAURCX:£NO. FBMfOHHSh 
SIACO. SENATUS. 

X*) Nel t747* qoando fu fcritta If Ifdiola» 
jam gate»m TmIUs ^ isT , 

HOlèU Od. ^Y. ilk* * 
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LEsbU quii pìh non fo fé cruda o pia 
' DeUnlo piacer minlitni , • de' miei «Itaol 
Facile troppo a* prleghi mfei tir fotti ^ 
Me là guidando) ov'ho lafcfato il coote^' 
Ove faranno a' caldi miei defìrl 
Guerr» dipoi la fuocera) il marito > 
E nn'drtppdl di fantefche «entoceltiatp^; 
Scritto pur; era in Ciel> che a nuova iatorjio) ' 
Cuffia) fontangev o màntiglionei od altro' 
Del mondo femminil grave argomento 
Non aveHì quel dì col dottb Udenio 
Tu Lesbia a coUeglar. Vtcur e Toletta' 
Pur m'afpcttavi , e il mio tardar ti dolfe. 
Ma più ad anvor doleat che a far v^adetts^ 
Di tante offefe mie, di tante fedi 
Giurate e infrante ei preparava il laccio 
N^il ocelli di qiieft*uMt • l'arco r'oIMrc;- 
Appeal la vld* fo rchc^ln un" Baleno 
iliprefe il fuoco già quattr^annì fpento. 
Fuoco ) che nel mìo cuor beltade accefe^- 
Innocenza nudrì) modeftia accrebbe» 
Allor che laitatta Vei^glaa qaal fiote 

La rublconda-^ orria a ftrh dr K 'ture^ 

Al lievi fiat! ed al tc|3or del cielo; 

I 4*i*l C^c^nìy e le pii\ dolci paci > 

II parlare) e U tacer già d*una volta 
Sì rif/èglHieo ar coori air coahm Pèt 
Frefca immago d! Londra O di Parigi , 
Né vàlfe lunga affenzia» o mille leghe* 
Nel letto il nieziogìorno» e il cjoccolaie'^ 
In leggiadro atto afiìfa ella attendea 
D*iui gnìtll ZàmbcrIiKcb U feno involta» 
Gbò un fol'afo tenea dlnaoci chiufo. 
Languidamente ella girava gii occhi ' \ 

nocturiii piacer legnati ancora v 
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Che troppo mi dlceano altri è felice. 

11 mio kudtdo vagar» or fui confu fo 

Crfii <nlJe Gfiiit) or falle due pozzette. 

Or fui Tario diforaiae del letto, 

Che Imeneo non Aoior turbato avea, f») 

O Ninfe delia Senna, o già nife Dive, 

Con pace voftra , i tanti lifci , ì nei , 

Le lavande» i roOetti, e Parte, e i riti 

Delle loDglie toilette on gìglio {morto» 

Una rofa non vaglion palliduzit. 

Che fu! vifo a cortei dipinge Amore. 

Felice chi la Senjia-, e quanto intorno 

Alle belle acnuc fue nutre la Senua 

Allato di coAel pone In obblio. 

Felice quel .... ma oimè, Leibia, bea vedi > 

Che fra tanta cuftodia e tante ronde 

Vana ornai fora ogni pietà di lei. 

Vano il voler, fe cogli aufpjcj tuoi 

Già tn non voglia, e con tua fcorta £da 

A fua pieudtLmxoiar la via . 

Così Lesbia per te nuovo Catullo 

^L*^^** « con tfTo infieme un paflcr nuovo. 

Che a te pigoli fol, da te fol brami 

L ufato cibo, 8 te fol Pale ftenda, 

E v'ifpo fempre n»t di te, cortefe 

Lesbia f l'amore e la deliils ei fin. 

; AL 

Ifavv the UngHÌd /•ftnefs H yw «jei-, 

J /.1VV the dfar di/or Jtr ot yoHT btdy 

T</Hr tktsk ali glovvin^ 'vvifb a ttmpting red , 

T»mf ntghi'thmths tmmbUd uvith nfifttlfs grace . 

r^ur flowing béth plaid témltfr fmii yoMrfate , 

nttr m^ht-^ovvn faftntd wltb a fiagìt fin. 

Fancy imfr»v'd tht mvond'rout tbarmt vvifhim. 

Bpìftle from Arthur G — Y 
To M«. M— Y 

- Cacai. 
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AL SIGNOR. " 

TOMMASO VILLIERS' 

J^VIATO STRAORDmARIO D* INGHIL- 
TERRA A Berlino (*) o«.a 
Milord HroE, 

VlIIiers ben fai t che un poderetto , dove. 
Foflè un'ortOiUn.bofchetto,e un'acqua vivi 
Eran di Fiacco l voti. (*'*) E pur poteva 
Ei dapprerTo agli IddU dell'alt» Rónu > (***) 
Anlmofo ai deHr Tpander le vele. 
Ma dal Genio di Socrate ammonito > 
Timido faggiamente ei le rarcoIfe> (****) 
Non altro in cuor che (ibertà volgendo 
D' ogni Mima gentil* d«lizl« > e fegno. 
Dunque quand'el dal ronioroiì ^tti 
Dell' ampia Roma a Cast villetta approda » 
Tutto raccolto entro al penfiero i verfi 
Va meditando r (***♦*) ed alla cera tarc'o 

G t Poi 

^ • ' ■ - • ' . 

C) Qucfta Epiftola fu fcrirra la primavera <|«ll* 

anno 1741. da una VilU Ail radovano. 
C*)H9C trst in vith ^ modus a^ri U» ma*nmf^ 

Mvrtmf uti^ & teef9 tfMtuir jwgif tqtnt fiwp 

£t fmilim /jfloit fmM hit f<ìrtt . 

Sac VI. Lib, ir. 

(*••> « — • liWy nMm ii 
• Stiri ^ Dtòi ^fmU^m fr^fhtt t^in^is , %p)ttet^ 

IbidL 

("**) — — — fapitnttr idem 

Qw$r/ikts «rea/0 nimium fcsHud^ 

Od. X, tib. ir. 

C**) £ ubi mt in msntts Ò* in mrctm ex urbe rrinitvtf 
fìjtid Prius illuRttìa Jtuyris Mu/aQue ftdtfttiì 

' Sat. VI. Lit It 
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Poi gli confcgna» i vcrfr eletti e forti 
Che rifuonano ancor . Che Ce Tali» 
Me non celTa a chiamiir « fé me Fortuna 
Non guardò bieca al nafrcr mio $ nel gregge 
Dovrei dunque di loro andar coniìiro9 
Che ral di (e lafTar vef!igio in terra ^ 
)t Qual fumo in aere) od in aqua lafchiuma? 
Ah no ) Signor > iteco mi giova i modi 
Tentar del Lazio fulla Tofca lira, (*) 
£ non dell* oro per la cupa fame 
Vìvo morirmi) e intifichire in Corte» 
Parlar di nulla > e con ridente volto 
Celar ia noja interira> e'I cuor mentire* 
Pnre a creder non hai che con un grave 
Stoico fernione ufcire a campo io voglia 
Quafi un terzo Caton dal diel caduto 
Bensì che in niente ho del Corficr riftorìd) 
Chei per tenere incontro ai cervo iJ prato. 
Di hrù all'nom foggetto ei pur cenfente* 
li tenne) è ver } ma a cacciar poi non val^e 
Di bocca il fien ) né il cavaHer dIMaVf***) 
O cara LibertadC) o degli Dei 
Dono migliore) onde più fpleode e ride 
Di Numidico Sol nebbia Britanna» (****\ 
Per lei fuirac^ue di Viaegia mia 



(j*) Jidib>,fnt Léltinit 

TMéMot mpUrt mti9ì finitt , mMffui ATm/i ? 

Ep. III. Lib. II. 
TtrtltT t Cflo ctcidìf Cato . Tuv. Saf. II, 
) CffoHS tqmum pugna m<lhr communibtu kjttbif 
TttkhMt , *i»f# minor in tmaniine httgo 
Jmploravit epes hominis ^ fr^nitmqtte reeepitt ^ 
Sed ffojiquam lifior ^idnir dtfcf ff^t ah hojit^ 
J<9tt e^t$i:ti» dir/o ^ son Jréinum de fruii t »rt 

Horat. tp. X. Lib. I. 
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Mi lice iti brurja gondolctta i Airtì 
Rapir d'Amore inoOèrvato, e Intanto 
« Canta l'armi pietofc, c 'I Capitano 
Inaccorto Gondolicr pofato il remo ■ 
Per lei fupero ì monti, e ali'erudite 
Cene feder m'è dato di Parigi, 
Ove da belia man mefciuto d'alto 
Nei lucidi bicchier ferve e zampilla 
Lo Tpumofo Sciampagna, il qual poi defl» 

^acconti, ed i vcnufti rifi. 
Dell Ocean per lei di retro al fiotto 
Salgo il Tamigi, e la fumofa Londra 
PafTeggio ad or ad or Qui già non vedi 
Ne Vulgo fchiavitù, n^G?andi orgoglio, 
Qu, delle leggi è il Re cuftode, e fervo 
Nato al bene comune. Oh danne, Apollo , 
Con leggi Inglefi Attico Cielo, e faccia 
La bella etA dell'oro a noi ritorno. 
Quinci fu un agii legno infieme io fciolgo 
Con Kaltimore mio. Britanno Uli/Te, 
Cupido di mirare il nuovo nido 

AHii^^'j^'"'*"'^''* infra le flrti aprlo 
Ali Induftria, al Commercio, all'arti belle 
II Kii/Io Eroe, ch'or nell' Elifio fpazia 
Tra il placido Selene, e '1 bellicofo 

rt^'i A'"^^ ^^''^^ ^ l'en degno 
LJie a dir di lu, fufga un «ovei Plutarco. 

Ma non fempre , Signor, le ve?e ai venti 

JJijpjego, o fciolgo ai ccrridor la brìglia 

ialora a f ie dei verdeggianti colli 

Io 



* Tis Libtrty thmt trovonj SritannÌA's hit y 
>Andmakcs hcr burren T9tks , and ber bltak monn* 
txiBs jtnilt . 

Adflifoii Lcttcr from Jtzìy . 



10 pur mi rendo i me medefiuo) (*) ov'^eS^ 
Livio Tua culla 9 e Tua tomba Petrarca. 

Qui appena il Sol la bella faccia fuori 
^letIedei mar « eh' io forgo> e ferivo e detto» 
O il già fcritto diflcrnO) e pur la fronte 
Stropiccio fpe/To» c fpeflTo l'unghie rodo,(**) 
Ma la pena è piacer « fe pure io detto 
Opra che leggerà Licori anch' eflfà >(*♦* ) 
Opra per cui non fia Neuton del Mondo 
Alla metà più bella ignoto Dio. 
Della Critica ancor dietro alia fcorta 
Fatto mi venne di veder Porpello « 
Onde il Caro talor lo ftil finccro 
Dell* Eneide cnprio. Vidi> e non tacqui 
Vendicator dell'ombra di Marone, 
Di cui fempre io cercai 1* aureo volume. 
Sarfero incontro a ma Pantiliot e Fannio / 
Ma dettero per me Quintilio, e Tucca . 
t) In quefta di bei colfi ombrofa chioAra 
Speftb vien Caritea^ linda fenz'arte» 
Quella ) a cui di piacer conceffe il dono 
Venere bella. A lei cifere) e verfi 
Scrivo dei faggi in fulla bianca fcorza) 
A lei lo ftil più dolco e facro a lei 

11 nuovo libro che fpìrommi Amore. 
E fe del Pacarino ozio già (lanca 

L* alma di mutar Ciel prende vaghezza > 

10 poco d'ora a ripaffar m'appreso 

11 rapido Danubio , e r£lba> e mille 

Nuovi 



^') — , — (sr mibi int rtidtntij aitili 

Horat.Ep. XIV. Lib. l. 

(**) Ùf in verfu f»eitnd9 

Sd^t eapHt fcAbtret , vivQS (ST raàtrtt Kn^utt 

Id. Sat. X. Lib. L 

(***) • qxd Itgat ipfa Lycùris . 

Virgil. Ecloj. X. 
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Nuovi piacer dentro al penfiero io v^adii 

E godo già ch'io rivedrò pur tnco 

Te ai Virtute, e del buon Fiacco amico , 

Cittaain agogni ttrn* uomo d'ogni ora , 

Te le guerre a compor nato d'Europa . 

E quivi ancora io rivedrò colui, ' 

Ch' oltre alle vie dei Sol pre/To alia fredda 

Tome» rpiaiiò la Terra , ed ora bea 

Il difficile oreechio t Fedefleo. 

Che fe con voi, da Caritea non laan» 

Trar potefTì i mìei giorni , dalle inlfenie 

I^elraure» libertà cvco ch'|o parto. ' 



- \ 



IL FINE. 



» 

<*> 5* ^ allufione alla pMe di Diefda, fldlafue^ 

Je egli ebbe tanta parte . 
(••) Nel rovefcio di una medagli» Hel Signor di 
MMipcrteU coaia» la Berlin^egli fi vede cori- 
cato in una $Iita impellicciato , e tirato da un 
raucifero col motto cavato da VircUio fiXTRA 
ArfNX. SOLIS(ÌU£. VIAS. 
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